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\_io8TAPfTma il grande poco soddisfatto dello 
Btato del suo impero per la simulala integrità , co- 
ni’ egli dice , di coloro , che vegliar dovevano al- 
P utilità , e felicità de’ suoi popoli, emanò un atto 
sovrano , con cui incoraggiò dignitatilrns , et nbus 
chiunque avesse rivelate operazioni seguite senza 
ogni integrità , e giustizia. Con quell’ atto invitò 
tutti di qualunque ordine , e grado ad andar da lui 
direttamente, assicurandoli dell’ alta sua grazia , e 
protezione. Ipsc audiam omnia , egli disse , ipse ca- 
gnesca m , et, si fucrit comprobatum, ipse me vindica- 

b 0 m. 

L’ invito di Costantino non mai bastantemente 
lodato è quello di ogni Monarca, che, come il no- 
stro , tenue sempre al bene maggiore de’ suoi suddi- 
ti , e de*’ esser sentito da ogni cittadino onorato, 
ond' esporre al Sovrano nel miglior modo , che può, 
ciò che avviene contro le regole del giusto e dell’o- 
nesto , per provocarne P emenda. Questa considera- 
zione mi ha determinato a far pubblica per le stam- 
pe qualche osservazione diretta a frenare P abuso 
dell’ interesse convenzionale. Mi è stata di sprone 
a ciò fare una causa decisa dalla gran Corte civile 
di Napoli nel mese di settembre del corrente an- 
no 1 8438 , nella quale vennero in esame scandalosi 
titoli creditorii coll’ interesse convenzionale del 5 
per 1 00 al mese , o sia del 60 per \ 00 P anno , 
e questo da soddisfarsi anticipatamente. Benché lo 

(i) Cod. TìuoJ. lib. IX tit. I. di accusai. L. 4- 

fi 
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slato delle presenti società non è molto felice , e, 

chi è avvezzo a sentir scelleratezze ogni giorno , ve- 
de in parte diminuire il ribrezzo , che ordinaria- 
mente è figlio della novità, pure non può sentirsi, 
che con orrore, simile mosti uosità. 

Cresciuto nel moudo il numero degli uomini , 
come per la mancanza di molle cose non sufficien- 
ti a tutti , si ebbe la necessità de'ìa comunione po- 
sitiva , così non essendovi quella universale vir- 
tù , che sola potea far convivere lutti , come tan- 
ti amici , si ebbo la necessità della partizione , c 
del dominio. Io non approvo i paradossi di- quei 
filosofi , che facili ad amplificar le cose nell' aspcl- 
to , in cui le considerano , inclinano a credere, che 
l’ uomo avrebbe fatto meglio a convivere nella co- 
munione positiva , perche la partizione produce in- 
convenienti assai più funesti. Confesso però , che 
la partizione , e ’l doniiuio, mentre hauno aguzzata 
1’ avidità, ed il maledetto interesse, hanuo accresciu- 
to il bisogno nelle società civili , donde è nata l'u- 
sura , che n’ è il flagello sempre che vacilla la ino- 
rale pubblica, e hi leggi sono o in silenzio, o po- 
co efficaci. La succidczza degli avari intenti sem- 
pre ad arrichirò senza curarsi dell’ onestà demezzi, 
rem si possi s reele , si non , quocumque modo rem., 
e la povertà degl’ infelici figlia o del vizio, o della 
sciagura , hanuo generato i contralti usurarii , pe’ 
quali gli avari son divenuti le sanguisughe de’poco 
accorti , e questi le hanno impinguale col sangue 
loro. La dissolutezza di coloro , che , consumate 
le proprie sostanze , hanuo avuto bisogno delle al- 
trui , per alimentare le sregolatezze, da cui erano 
g?à signoreggiati , c l’ indigenza di colobo , che han- 
no dovuto necessariamente far fronte a mali presenti, 
»cnut averne pronti i mezzi , hauno prodotti i ra- 
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pìnatori , e le rapine. Alcuni hanno addentato vio- 
lentemente l’ altrui , altri si sono sottoposti alle un- 
ghie degli usurai , ricevendo da essi nelle urgenti 
necessità condizioni dure , ed umilianti. 

Chi scorre la storia delle usure trova , che so- 
no state più o meno esorbitanti secondo il diverso 
stato della società , e sempre nella ragione compo- 
sta del bisogno , e guadagno di chi prende il da- 
naro ad usura , e dell’ immoralità , e del pericolo, 
che corre , chi lo dà. Quindi le usure marittime 
sono state sempre più gravi delle terrestri pel ra- 
pido , c replicato guadagno , che suol farsi nel 
commercio marittimo , soggetto per altro a più pe- 
ricoli , e quindi le usure nelle società sobrie , e 
fregali sono state sempre più discrete di quelle 
delle società, nelle quali domina il lusso, e ’l mal 
costume. Queste verità , che possono provarsi colla 
storia di tutte le nazioni , sono da me ombreggia- 
te con qualche tratto della storia Greca, e Roma- 
na , sì perchè non hanno bisogno di una lunga se- 
rie di pruovc , sì perchè queste due nazioni si son 
distinte tra le altre o per le cognizioni maggiori , 
o per I* influenza avuta sulle altre per la legislazio- 
ne. Ne’ primi anui della repubblica romani» , quan- 
do non ancora la straniera intemperanza avea scac- 
ciata la frugalità nativa , il danaro davasi a mutuo 
con usura assai moderata. Cosi avvenne in tutto il 
tempo precedente la prima guerra punica. In Ate- 
ne , dove il commercio marittimo era più attivo , 
P interesse del danaro era fissato non dalle leggi , 
ma dalla volontà degli usurai. Quindi la massima 
usura tra i Romani era la minima tra i Greci. 

Infatti i Romani impiegavano il danaro con esi- 
gerne 1’ interesse nelle calcnde di ciascun mese. 
Quindi lo calende , corno portavano il maturo de- 
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gl' interessi , furono dette trista dagli scrittori la- 
tini. La ragione dell’ interesse varia secondo i va- 
ni tempi , ed in generale la massima fu quella, clie 
chiamavasi centesima , cioè 1’ un per cento al me- 
se, c questa fu sanzionata dalle leggi delle XII ta- 
vole in tempi però che la mercatura non era molto 
estesa , nè si era aperto il commercio marittimo 
colle nazioni estere. Quiudi nelle stesse XTI tavole 
fu prescrìtto, che se il creditore esigesse al di là della 
centesima al mese, fosse condannalo al quadruplo 
stabilendo così una pena maggiore di quella , cui 
soggiaceano i ladri , che era del doppio. Questo 
interesse veniva anche denominalo as usura , ed an- 
che as , perchè gli altri minori interessi preudean 
da questo il nome loro. Diccasi quindi usura se- 
mi» , o semplicemente jemis , q Jaudo si pagava la 
metà della centesima al mese , cioè il sei per cen- 
to 1’ anno ; ics quando se ne pagavano due terzi 
al mese , o sia 1’ otto per ceuto 1' anno ; auadratu 
quando se ne pagava la quarta parte, o il Ire per 
cento 1’ anno. E cosi delle altre sino alla usura uh- 
ciaria , che era la minima , quaudo si pagava per 
mese la duodecima parte della centesima, cioè l'un 
per cento 1’ anno. 

Crescendo la potenza de’ Romani di giorno in 
giorno colle armi , e ritornando essi vittoriosi nella 
patria, cominciarono a metter piede in Roma lo stra- 
niero lusso, eie prodigalità recatevi dai vittoriosi sol- 
dati. Aumentandosi quiudi il commercio delle cose, 
e degli uomini, crebbe l’opulenza di pochi colla jk>- 
vertà di molli , onde gl' interessi cominciarono ad 
eccedere l’ordinaria misura, che si era corrisposta 
sino a quell'epoca , e fu necessario con nuove leg- 
gi rinnovare l’antico moderato interesse, per im- 
pedire la somma ingordigia degli usurai. Nell’ un- 
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no di Roma CCCLXXI nel tumulto Manliano si 
ha sicura notizia dell’ accrescimento degl’ interessi , 
giacché in tale occasione, al dir di T. Livio (2), 
il Centurione fortemente si lagnò , che dopo di aver 
soddisfatto più volte il capitale , crescendo sempre 
le usure , era oppresso da’ debiti. Da ciò avvenne, 
che nell’ anno CCCLXXVI fu emanata la legge Li- 
cinia da C. Licinio Stolone tribuno della plebe , 
Sp. I- urio Medullino , P. Clelio Siculo , colla quale 
si ordinò , che dedotta dal capitale quella somma 
d’ interessi , che faceva parte del capitale stesso , 
ciocché vi restava di debito-, fosse soddisfatto in 
un triennio con tre eguali pagamenti (3). Ma, sic- 
come per la somma crudeli:» degli usurai, In miseria 
era giunta a( colmo nell’ anno CCCXCVI, M. Duil- 
lio, e L. Menio tribuni delta plebe prescrissero, che 
non fosse permesso di esigere l’ interesse maggiore 
di un’ oncia , cioè dei dodici per cento l’ anno (4), 
che fu una rinnovazione della legge decemvirale (5), 
quale interesse nell’ anno CCCCVI fa ridotto alla 
metà (6). Finalmente nell’anno CCCXI. L. Geou- 
zio tribuno della plebe ordinò , che non fosse le- 
cito di esigere interesse alcuno (7) , divieto che 
non durò molto. Perocché corrotti sempre più i co- 
stumi , mentre i ri zìi superavano le ricchezze, creb- 
bero gl’ interessi oltrepassando la somma legale sta- 
bilita dalle Xll tavole. Quindi l’avarizia vincendo 
tutte le precedenti leggi fece si , che tutti gli usu- 


(a) Lib. 6 cap. » 4 - Muttiplici jam sorte ex folata mer- 
gentious semper sortern usuris , obrutum foenttre ette. 

( 3 ) Livio lib. 6. 

(4) Livio lib. 7 cap. 16. 

( 5 ) Tacilo lib. 6 annoi . 

(»>) Livio lib, 7 cap. 37 , e Tacilo annoi. 

(7) Livio lib. 7. 
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lai arrivassero a stipulare scandalosissimi contratti 
esigendo due , tre , quattro e più centesime al me- 
se , e Cicerone (8) assicura , che un tale Scapzio 
chiedeva quattro centesimi al mese dai Salaminii. 
Molti esempii potrebbero addursi su questo immo- 
dico interesse esatto a tempi di Cicerone , e ne'tcm- 
pi posteriori , ma basterà rapportare il nome di un 
solo rammentato da Orazio nel libro I Salyra 2 , 
che somiglia interamente agli usurai attuali, il qoa- 
l’ esigeva colla stessa perversità , e sfrontatezza il 
cinque per cento al mese , e con anticipazione. Il 
nome di costui era Fufidio , di cui dice Orazio , 
che volendo evitare di passare per uuo , il quale 
non si dava veruna cura de’ suoi affari , cadde in 
un vizio molto più condannabile , cioè di scortica- 
re » anzi di uccidere i suoi debitori. Quid fonie ra- 
ri ? dice Cicerone ( Offic. 2 rum. 89 ) Tum Ca- 
ie : quid hominem , inumi , oc.cide.ns ì Questi debi- 
tori erano per Io più de’ giovanetti , che aveano di 
fresco presa la toga virile , e viveano sotto severi 
genitori (9) , i quali sono stati , sono , e saranno 
per la loro età , e per la niuua esperienza le vit- 
time più frequenti , e più numerose d e’i'ujidii, che 
sventuratamente non mancano in tutte le parti del 
mondo. 

Ad allontanare quindi il mal costume di tanti 
giovani sconsigliati , ed a reprimere al più possi- 
bile le frodi artificiose degli usurai , fu emanato il 


( 8 ) Lib. 5 ad Auicum rp. ult. 

( 9 ) Ecco * versi di Orazio : 


Ouinas lue capiti mercedes exsecat : atque 
Quanto perditior quisque est , tanto acrius urgtt 
Nomina sectatur , modo sumpta veste virili , 
Sub pai ribus duri s tironum 
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senatoconsulto M acedo mano , cui si a Uri bui luUa 
l’autorità dalla legge Claudia pubblicata sotto l’ im- 
pero di Claudio. Mediante la stessa si proibiva 
darsi ai giovani il danaro a mutuo coll’ obbligo di 
soddisfarlo seguita la morte del padre. Nel senso 
di questa legge fu scritto , o pubblicato l’ anzidet- 
to senatoconsulto così chiamato da un fumoso usu- 
raio denominato Macedone. Adunque per liberare i 
figli di famiglia dalla scandalosa gravezza delle usu- 
re , ed acciò dopo la morte del genitore la eredi- 
tà patema non fosse assorbita da’ creditori , fu ac- 
cordala la eccezione, mediante la quale l’azione 
del mutuante era rigettata. L’imperatore Giustiniano 
vi aggiunge, che il Senato opinò in siffatta manie- 
ra , poiché il più delle volle i giovani agitati dal 
lussuriare , e da’ debiti tramavano insidie alla vita 
de’ propri i geuilori. Giustamente quindi 11 piano scri- 
ve esser perduto quel danaio da coloro, che lo da- 
vano a mutuo a figli di famiglia. 

Distrutto l’ impero romano le leggi di quel 
gran popolo si credettero cosi savie , così ripiene 
di buou senso , eh’ è il maestro della vjta umana, 
e nella loro applicazione lauto adatte ai principi! 
dell’ equità naturale , che una gran parte dell’ Euro- 
pa civilizzala le adottò, come leggi proprie. JÈ seb- 
bene ne’ principii di questo secolo in diversi pae- 
si , ed anche nel nostro , altra legislazione ha rim- 
piazzata quella dell' antica Roma, pure da quel fon- 
te inesausto della legale sapienza si è presa norma, 
e molte leggi romane sono state rifuse nelle attua- 
li , e tra queste le disposizioni del senatoconsulto 
Macedoni ano. 

Il nostro antico dritto patrio fulminava seve- 
rissime pene contro g)i usurai con apposite leggi 
promulgate in epoche diverse. Nella constituzione 
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statuirmi» tit. 6 del re Guglielmo II, denominalo il 
buono si danno de’ provvedimenti, per condannarsi 
gli usurai. L’imper&tor Federigo li. colla soa consti- 
tuzione usurariorum nequitiam prescrisse il modo , e 
stabilì le pene , onde doversi condannare gli usu- 
rai. Il re Roberto , il re Lodovico , e la regina 
Giovanna, il re Ferdinando 1. di Aragona, il re Fer- 
dinando il Cattolico , l’ imperatore Carlo V. , ed il 
re Carlo III. Borbone con vani editti , e pramma- 
tiche presero parlicolar cura , onde con pene pecu- 
niarie , ed afflittive fossero puniti gli osami , ebe 
non lasciarono mai di formar la mina o d’ infelici 
padri di famiglia , o di uomini , e di giovani do- 
minati da’ vizii , e scioperati. 

Per dare però almeno un freno agli asarai non 
v’ è stata mai tra noi emanata una legge espressa, 
colla quale si fosse fissata la misura dell’ interesse 
annuo , o mensuaic , eh’ esiger potessero coloro, che 
danno a mutuo il danaro da stabilirsi ne contratti 
senza potersi oltrepassare. 

Robertson nella storia di Carlo V nota 30 al 
quadro dei 'progressi della società in Europa dice , 
che luti’ i paesi commercianti vien determinato 
dalla legge l’ interesse, che chiamasi interesse legale 
del danaro. Ed una promessa consimile venne a noi 
falla con una savia legge del 7 aprile del 1828, 
e pubblicata qui nel dì 14 del susseguente maggio. 
In essa si premettono gli articoli 1777 c 1779 del- 
le vigenti leggi civili , de’ quali il primo ò cosi con- 
ceputo : è permessa la stipulazione degf interessi nel 
semplice mutuo , sia di danaro , sia di derrate , o 
di altre cose mobili. II secondo si spiega in questi 
termini : l' interesse è legale , o convenzionale. V in- 
teresse legale è fissato dalla Ugge- L’ interesse con- 
venzionale può eccedere quello fissato dalla legge , 
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u la Ugge non lo proibisce. La ini cura dell’ mietes- 
se convenzionale debite essere determinala m iscritto. 
Quindi con apposito ragionamento si enuncia , che 
niuna legge espressa esistendo sulla misura deH’in- 
teresse convenzionale , siasi cominciato ad abusai' 
di frequente del silenzio delia legge per pattuire , 
e riscuotere scandalosi interessi , il che sommo pre- 
giudizio arreca alla proprietà , all’ agricoltura , alla 
industria , ed al commercio. E perciò , a reprimere 
questo gravissimo inconveniente, fa d’uopo ad al- 
tri provvedimeuti aggiungere anche quello della mi- 
sura dell’ interesse convenzionale ; qual misura dev’ 
essere regolata in modo da non frapporre il me- 
nomo ostacolo alla circolazione del numerario , e 
corrispondere nel tempo stesso a’ piincipii di giu- 
stizia , ed a quelli di pubblica economia. Seguitano 
di poi gli articoli della citata legge espressi in que- 
sto modo: 

Art. I." V interesse convenzionale , così in ma- 
teria civile , come in materia commerciale , non po- 
trà eccedere la mistero deir interesse, che verrà rispet- 
tivamente indicata nel corso degl? interessi. Ecceden- 
dosi micsta indicazione , *’ incorrerà nell’ usura. 

Art. 2.” Il corso degT interessi sarà fissato in 
ogni anno , e sarà pubblicato in tutti i nostri reali 
damimi nel semestre , che precede ciascun anno : que- 
sta pubblicazione seguirà nella forma deregolamenti 
di pubblica amministrazione. 

Art. 3.® La variazione successiva nel corso de- 
gl? interessi , qualora abbia luogo , non importerà al- 
cuna variazione nella ragione dell' interesse stabilito 
ne ' contratti , dovendo questa ragione esser determi- 
nata dal corso degl' interessi vigenti alCepoca decon- 
tratti stessi. 

Art. A.® Ne nostri reali domimi al di qua del 
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Faro i lavori necessari! per la fissazione del coivo 
degt interessi saranno eseguiti dalla Camera consul- 
tiva di commercio in questa città per la provincia 
di Napoli e. per le provincie , che sono limitrofe alla 
medesima ; dui tribunale di commercio in Monieleo- 
ne per le provincie ili Calabria , e dui tribunale di 
commercio tu Foggia per la provincia di Capitana- 
ta , c per le rimanenti provincie di questi reali dominii. 

Ne' nostri reali domimi poi al di là del Faro 
i lavori necessari i per la fissazione del corso anzi- 
detto samnno eseguiti dalla Camera consultiva di 
commercio in Palermo per la valle di Palermo , c 
per le valli di Tmpani , di Girgcnti e dì Caltanis- 
setta ; e dalla camera di commercio in Messina per 
In valle di Messina , e per le rimanenti valli di que' 
nostri ivali dominii. 

Ari. 5.° Una istruzione particolare sarà sotto- 
posta alla nostra approvazione da ministri delle reali 
finanze , e degli affari interni , per determinare in qual 
modo le autorità enunciate ncW articolo precedente 
debbano eseguire i lavori , clic loro sono affidati per 
la fissazione del corso degt interessi. Questa istruzio- 
ne dovrà principalmente indicale quali elementi , e quali 
circostanze di tempo , odi luogo abbuiasi ad avere 
in pailicolar considerazione per la fissazione anzi- 
detto. 

Art. 6.* Il magistrato polià auimcttcrc a pro- 
vare per via di testimoni , che t interesse ejf'eltiva- 
meute stabilito ecceda ipiello fissato nel corso degt in- 
teressi vigenti alt epoca del contratto , comunque ap- 
parentemente sembri uniforme a questo corso ; sem- 
p re che nella specie tali gravissime circostanze con- 
corrano , che abbiasi giusta ragione a dubitare es- 
sersi incorso nella pravità usunaria. 

Art. 7.° Il magistrato dovrà rilevare nella sua 
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sentenza i moti ri, pe' quali siasi determinato ad am- 
mettere la pruova testimoniale . 

Ammettendo questa pruova , non è vietato al 
magistrato dar luogo ad alcun provvedimento per as- 
sicurare come di dritto la ragione del credito impu- 
gnato. 

Art. 8." Allorché gara provalo, che f interesse 
convenzionale sia stato fissato oltre quello indicato 
nell articolo primo , il mutuante sarti condannato dal 
magistnilo , innanzi al quale si agita la causa , a re- 
stituire r eccedente, se lo ha ricevuto , o a soffrire la 
riduzione sulla sorte principale ,* e poirii anche es- 
sere rinviato alla gran Corte criminale della prvvin- 
cia, o valle, per esservi giudicalo in conformità del 
seguente articolo. 

Art. 9. Ogni individuo, il quale sarà imputa- 
to di abbandonarsi abitualmente all usura, sarà tra- 
dotto innanzi alla gran Corte criminale , e condan- 
nato al terzo grado di prigionia , e ad uri ammen- 
da, che non potrà eccedere l' ammontare de’ capitali 
avrà prestati ad usura , né esser minore del terzo 
di questo ammontare. 

Art. 10. L' interesse legale sarà regolato a 
nonna delf interesse convenzionale , colla diminuzió- 
ne però del quinto 

Art. 11. i interesse indicato nel corso degl in- 
teressi sarà sempre considerato nello di ogni ritra- 
ttone. 

Sventuratamente la promessa contenuta nella 
sopraindicata benefica legge non si è siuor.» avve- 
rata , ed è ormai di somma necessità , che si dia 
opportuno , e p onto riparo a tanto male, che sem- 
bra crescere ogni giorno. 

Molti hanuo scritto sulle usure considerate se- 
condo la morale cristiana , e tra questi i più illn- 
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siri furono S. Tommaso d’ Aqui no quell'ionio straos- 
dinario per i tempi , in cui visse , c di enciclope- 
dico sapere, il dottissimo Claudio Salinasjo, [Vie- 
cola Rroedi-rsci» , ed il marchese Scipione MaUei. 

A quest' ultimo si oppose Daniello Concilia con 
due libri ripieni di salilo zelo. Io però non ho l’i- 
dea di trattar simile quislione, e citi avesse vaghez- 
za d’ istruirsi su di ciò potrà consultare le lezioni 
di commercio di Antonio Genovesi pari. 2 cap. XIII, 
ove il grande uomo scrivendo delle uscire ampia- i 

niente , e con sommo criterio scioglie tuli’ i dub- 
bii riguardanti tale disputa. 

Politicamente parlarono delle usure diversi , e 
tra essi i più celebri furono Ira gli antichi greci 
Platone , c Aristotile . e fra roiqani Catone , e 
Marco Varrone. Tra moderni poi si distinsero, tra 
gli altri , Giovanni l<ok, V anzidetto marchese Maf- 
lei , 1 1 uni nei suoi discorsi politici , Montesquieu 
nello spirilo delle leggi , Forbnei negli clementi del 
commercio. Avendomi proposto di parlar solamen- 
te della esorbitante usura, che affligge specialmente 
i popoli delle due Sicilie, lasciando ad altri più i 

istruiti di me esaminare i pareri degli autori dianzi 
citali ; ini limiterò a dire poche cose sull’ oggetto I 

proposto , di cui lian fallo parola alcuni nostri 
scrittori dello scorso secolo , c tra questi i più ri- 
nomali . 

Il celebratissimo Gaetano Filangieri (10) so- 
stiene , che il delitto dell' usum non si deve punire. 

La legge non dovrebbe , egli dice , punirlo , ma non 
dovivbbc neppure proteggerlo. J rispettosi riguardi 
dovuti alla proprietà dovrebbero indurre il legislato- 
re a lasciare al ricco la massima libertà nel f impic- 
co) La scienia della legislaiione t. 4 C. LVI. 
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go delle sue ricchezze, e la coazione personale per 
la insolvibilità abolita ne preverrebbe gli abusi. Sen- 
za di questa , come si è osservato , il giovane liber- 
tino non troverebbe chi affidar gli volesse quelle som- 
me , che V avaro gli accorda oggi ad enorme usure 
sotto pii auspicii di questa personale coazione , e l'a- 
varo , che non avixbbc la sicurezza di riavere il suo 
danaro , C- impiegherebbe a luti' altro , che a questo 
illecito , e pericoloso negozialo. Egli non darebbe il 
suo danaro , se non a colai , che avesse beni da 
ipotecare ; e colui , che ha beni da ipotecare , non ha 
bisogno di ricorrere ad una enorme usura. La con- 
correnza degli oblatori preverrebbe il male , cd il de- 
litto sarebbe impedito dall' interesse istesso del delin- 
quente , senza l'opera della legge r e della sua san- 
zione. Questo filantropico parere degno dell’ autore 
farebbe si , clic le prigioni non sarebbero ripiene 
di inoli’ infelici debitori, come lo sono attualmen- 
te , c minorerebbe forse il numero strabocchevole 
de’ sangui vori usurai , ma non distruggerebbe del 
lutto la illecita usura , uè lasccrebbe di mandare a 
sicura ruina i scioperali , ed i libertini di ogui età, 
che posseggono beni. Simili persone, per alimen- 
tare i loro vizii, si sottomettono volentieri a qua- 
lunque smoderata usura , basta ebe con prestezza 
non manchi loro il danaro. A ciò si aggiunge, che 
i possessori de' beni potrebbero attualmente ricorre- 
re alla cosi detta Cassa di Sconto qui stabilita con 
reai decreto de’ 23 giugno 1818 per aver danaro 
col tenue interesse a non oltre del sei per cen- 
to l’ anno , ed attualmente al quattro , ma non 
ostante questa benefica istituzione , e quest’abilita- 
zione, per far fronte ad urgenti bisogni , anche co- 
loro , che posseggono beni , c. che potrebbero profit- 
tarne , spesse fiatesono vittime degli usurai , i quali 
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eoa artifizio ingegnoso deludono facilmente e pos- 
sessori , e non possessori di beai. Freddanti, e gior- 
nalieri esempli confermano pur troppo questa verità. 

Ferdinando (ìaliani (11) ornalo di varie co- 
gnizioni opina , che la miglior maniera di minorar 
V inicresse è il fare il frullo de' debiti dello Stato mi- 
nore , che sia possibile. Ma l’esperienza spccialmen- 
. te de’ tempi correnti fa chiaramente conoscere , che 
1’ opinione del Galiaui è erronea. Attualmente il de- 
bito pubblico dello Stato è al cinque per cento 
T anno , interesse assai moderato , e questo dimi- 
nuisce spesso , perché il più delle volte per cinque 
ducati di rendila vi Insogna il capitale di ducati 
cento e sette. Di più v’ è la Cassa di Sconto , dalla 
quale si dà a prestilo il danaro con tenue interes- 
se , come poc’ anzi si è detto , e ciò non ostante, 
si stipulano frequentemente, e volentieri in questa 
città contratti al trentasei, ed anche allessatila per 
cento I’ anno. Le classe dunque de’ famelici usurai, 
che sono sempre i delinquenti in siffatte scandalo- 
se contrattazioni , è quella , che non è mai conten- 
ta dell’ interesse lecito, ed onesto , e la loro insa- 
ziabile avarizia forma la disgrazia maggiore di que- 
ste regioni. Semper avarus egei con verità, e mol- 
ta saviezza diceva Orazio (12), giacché l’avaro, 
abbenebè ricchissimo , non crede nani dì avere ba- 
stanti ricchezze , cd é fermamente persuaso , che 
gli altri siano più doviziosi , e più felici di lui. 
Quindi a tal proposito Giovenale scrive (13): 

Cresci t amor nummi , quanlum ipsa pecunia crescit j 
Et min us hanc optai qui non /label 


li) Della moneta lil. 5. 
'il) Epistolare lib. t ep. a. 
i ’i 3) Sai. t4 , 9. t3g- 
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e similmente Seneca (1 4). Occurrent ( qvod geme 
egcstatis gravissimum est ) in dietim inopcs. Xam 
deest avaro tam ipiod habet , quatti quod non habet. 

Finalmente Antonio Genovesi , quel ristaurato- 
re degli studii filosofici , e di economia pubblica 
presso di noi (15), parlando delle usure è di avr 
viso , che queste debbano esser fissale , e regolate 
dalla legge. Ei lungamente s’ intrattiene su tale ar- 
gomento sosteneudo , che gli uomini hanno ragio- 
ne di lamentarsi , siccome di cosa ingiusta , e inu- 
mana , che bene spesso non vi sia niuna proporzio- 
ne Jm u comodo , che dà il danaro , e le usure , 
le quali se ne pagano. Imperciocché quando son trop- 
po grandi , oli ir che uscendo dalla regola de' prezzi 
sono ingiuste , assorbiscono in poco di tempo tutti 
gli averi di un uomo , creano una infinità di men- 
dichi , e scoyroLGotro gli stati. Ferissimo. Adun- 
\° » le le FP debbono vegliare che gF in- 
teressi del danaro non oltrepassino la norma deprez- 
zi , cAc la natura stessa ci somministra. Esamina 
quindi se convenga fissare l’ interesse del danaro per 
leggi civili , e dopo lunga discussione si pronunzia 
pe^ l aflegnaina. Conchiude su la propostasi qui- 
stione nel seguente modo : Si dice, che questa ma- 
teria non è suscettibile di regola , « di leggi , per 
cagion che le diverse circostanze de' luoghi , fai traf- 
fico , de tempi non si possono ridurre ad un punto 
fisico. Si aggiunga , che gF interessi del danaro pos- 
sono andate scemando continuamente , o per qutilun- 
<tue inopinata ragione divenire più grandi : in am- 
bedue i quali casi la legge non sarebbe osservabile . 


i'j) fy?- 

Lenoni di commercio part. a cap. a3. 
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Finalmente come ridurre le usure , e accrescere le 
lasse ? Operazioni clic si distruggono a vicenda. 

Rispondo (pianto’ alla prima difficoltà che quan- 
do le cose di varia intensità si riducono ad una re- 
gola si lasciano sempre gli estremi c non si calco- 
lano , che i mezzi. Per la qual cosa se gl interessi 
fossero altrove al due per cento , c altrove al sei ; 
la legge riguarderà il quattro siccome mezzo propor- 
zionale aritmetico. Quanto alla seconda , egli si sa 
troppo , che le leggi civili sono così mutabili , come 
i " bisogni dello Stato. Una legge non mina, se non 
che a rimediare al presenta male con cortezza , e • 
al futuro con la maggior probabilità. Dond' è , che 
cambiandosi la natura delle cose , è forza , che si ^ 

cambino i bisogni ; e allora i futuri legislatori frrov- 
vederanno a’ loro tempi. Per ultimo, se gl' interessi del 
danaro seguono , coni io stimo, più il grado di gra- 
vità dellu Finanze , che quello della copia (T oro, e 
d'argento , C una, e V altra operazione, cioè le Fi- 
nanze , e gr interessi debbono essere fra le medesime 
mani , e bilanciarsi ad un tempo medesimo , il che 
non ha fatto quasi niuna Corte , se non una negli 
idlimi tniipi , c forse per altre ragioni (Ili) , per- 
chè non mi pare che si conoscesse tutta la forza di 
questo principio di cu avita' politica- 

Sembra evidentemente, che il Genovesi col suo 
ragionare abbia discusso eoo saviezza la questio- . 

ne , e dileguali tuli’ i dubbii , che parevano esse- 
re di ostacolo alla fissazione degl’ interessi con- 
venzionali da stabilirsi con apposito, cd annuale 


(l) Qui 1' autore intende parlare della riduzione dell'in- 
teresse del debito pubblico seguita nell' Inghilterra verso 1* 
metà dello scorso secolo. 
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provvedimento del governo. Quindi la legge de’ 7 
«prue 1828 - che poi non ha sortito il soo effet- 
to , e ch’eseguendosi sarebbe di maxima utilità a 
tutti , è interamente conforme al di lui parere Aven- 
d. proscritto , che io opti nnuo si dovesse 

* TZil 8 ‘"IT"' c “" I"” 1 » ri,.»- 

medesimi. 8 ” U ’ Ch ” f 0 * 50 " s ' ,bire 6 1 ' 

DOt,i M fÒrJ^.'TT° ti0 “ ‘ lella lf «" *■»«■«»• •* 

potrà torse da taluni opporre , che gli llslira i s0 . 

to la somma del capitale mutuato maschereranno eli 

esorbitanti interessi ih disprezzo del divièto f m JL 

do comparire il capitale 'assai maopore di «„ 1 

clic si è ciretlivamcntc motuoto. la Icocc ,|« s j 

1 ‘ fr 1 ? <| “ s,o «>»■ «'»» ci .nicol,- « n 

d. sopra riportali si ha rimediati indicendo ,i L 

:rr^“ F~ cd a;,,; 8 . 

. Polrebliesi anche opporre da* altri «. 1 », „ » 

Tcria ’“ lt L rC * * e | li, ** t0 J »U-*crno ,„no.Ìm!ole ™ 
Sicilia e non . 8ara sjmilmen/c giusto per la 

dal Faro ' ,(' rOV,n ®!® di ^ftcsti doiuinii di qua 
sarà del tv i ° P** unn provincia non 

Ta del n ,fm ? ** al,ra » scarsez- 

ze Ma T an0 ’°P er a,tre particolari circostan- 
deila 1™ . h ‘6 ,s 1 ,alore co “ g>i articoli 4 c 5 

dcr "^esima ha fatto chiaramente eompren- 
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K dunque la smoderata usura un male gradis- 
simo dello Stato , contraria direttamente alla pub- 
blica morale , alimenlatricc potentissima di ogni vi- 
zio , e distruggi Ilice sicura di famiglie illustri, ed 
agiate che recano maggior decoro alla società. È 
la medesima contraria ad ogni ben regolata econo- 
mia politica , ed un Governo savio , e giusto de- 
• v’ eliminarla con luti’ i mezzi possibili . da’ suoi do- 
mimi, perchè opposta diametralmente al bene pub- 


blico. ' 

Posso io perciò con fondata ragione fermamen- 
te sperare , die la Maestà del He , cui sono Un- 
to a cuore i vantaggi de’ suoi sudditi , voglia be- 
nignamente compiacersi ordinare, che la provvida 
legge de’ 7 aprile 1828 immediatamente sortisca il 
suo effetto generalmente, ed annosamente desiderato 
da tutto il suo reame. Tra i molti lodevoli atti go- 
vernativi del nostro Sovrano primeggerà sicuramen- 
te questo presso di noi , c pressò le straniere na- 
zioni , e nella presente epoca, e nella futura etfe. 
Sarà tale atto benefico riguardato , come un perpe- 
tuo monumento della somma sua giustizia in sollie- 
vo de’ popoli dalla mano dell'Onnipotente al .di lui , 
reggimento degnamente affidali. 
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